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La pedagogia ha come campo di lavoro e di interessi l’educazione. Più precisamente la pedagogia è

la teoria dei processi educativi e può riguardare diversi piani epistemologici e professionali: eticofilosofico,psicologico, sociologico, didattico.

Tale contaminazione contenutistica ha reso la pedagogica dipendente dalle altre discipline e l’ha

relegata in uno stato di “ancillarità” rispetto alle altre.

Negli anni ‘ 80/ ’90 si è parlato di una crisi della pedagogia, proprio perché la mancanza di un

proprio statuto epistemico ha generato una disordinata ricerca di scientificità di derivazione

extradisciplinare.

Negli ultimi anni, la pedagogia sta recuperando un assetto epistemologico basato essenzialmente

sul modo di operare, detto clinico, che fu sperimentato nel passato da pedagogisti come Itard,

Seguin, Montessori, Decroly, Claparede.

Il termine “clinico” deriva dal greco KLINIKE (arte relativa a chi giace a letto). È evidente che

l’approccio del pedagogista clinico è di tipo individuale, basato sul caso singolo, appunto ai piedi

del letto. La valenza del termine giustifica anche i paradigmi fondanti della pedagogia clinica:

l’empiricità

l’individualità

l’ecologia

La nascita della pedagogia clinica

Si deve ad Itard, medico e pedagogista dei primi dell’Ottocento, il connubio tra scienze dello

sviluppo e scienze dell’educazione che oggi è alla base della scientificità della pedagogia.

Lo studio condotto da Itard sul fanciullo selvaggio portò alla individuazione di diverse fasi utili

nell’ambito specialistico: la distinzione tra condizioni organiche e funzionali, la dipendenza

formativa dalla situazione di vita, il condizionamento dell’azione educativa da parte di disabilità,

ritardi e deprivazioni.

Nell’osservare il fanciullo selvaggio, Itard attuò una serie di atti importantissimi per la futura

disciplina:

· L’osservazione diretta ed empirica del fanciullo

· L’osservazione sia in condizioni spontanee che provocate
· La redazione di una diagnosi funzionale completa, sulla funzione motoria, percettiva,

emotiva, affettiva, intellettiva, linguistica e sociale

· L’elaborazione di un progetto educativo per mete, obiettivi ed ipotesi di lavoro.

Itard partì dalla considerazione che il fanciullo selvaggio, non potendo essere confrontato con

nessun altro individuo, doveva essere studiato nella sua singolare unicità e doveva essere

confrontato solo con se stesso . Per questo motivo, lo studio del medico pedagogista sul fanciullo

procedette attraverso l’osservazione empirica e fenomenica dei comportamenti e attraverso il

coinvolgimento delle funzione biologiche complete della persona.

Rilevando la stretta relazione tra l’educazione e lo sviluppo delle funzioni umane, Itard pone le basi

professionali per la pedagogia clinica.

I paradigmi teorici della pedagogia clinica secondo Itard

Itard costruì l’impianto della pedagogia clinica basandosi essenzialmente sui seguenti paradigmi:

· La distinzione organico-funzionale riguardante la duplice natura delle patologie e dei

comportamenti umani. La separazione delle due sfere ha permesso ai pedagogisti di intuire

se i deficit mentali sono congeniti o acquisiti e di applicare progetti educativi specifici e

calibrati sul deficit riscontrato.

· L’educabilità . Partendo dal concetto che il fanciullo selvaggio, sollecitato dagli interventi

educativi dello stesso medico, poteva pervenire ad uno sviluppo delle capacità biopsichiche,

Itard ha affermato che tutti gli individui sono perfettibili e quindi possono essere

sottoposti ad interventi educativi che ottimizzino le funzioni evolutive.

· La centralità dell’osservazione. L’osservatore si lascia coinvolgere emotivamente,

cognitivamente ed affettivamente nella situazione di studio, ma alla fine dovrà elevarsi al

livello di interprete degli stati emotivi dell’individuo in osservazione. L’osservazione,

secondo Itard, deve precedere ogni altra forma di rilevazione.

· Il primato corporeo e sensoriale. Tale paradigma pone l’accento sul condizionamento che

le condotte e gli stati psicologici delle persone subiscono dalla biologia. L’azione

diagnostica deve pertanto cominciare dalla dimensione corporea e sensoriale.

· L’ecologia. Con questo termine, che si può tradurre anche come presa in carico totale, Itard

intendeva l’approccio globale all’intera personalità dell’individuo. Nella fase diagnostica, il

pedagogista dovrà quindi valutare tutti gli aspetti dell’intera unità bio-psichica

dell’individuo ( motori, percettivi, logici, linguistici, emozionali, affettivi, sociali, morali).

Tale paradigma è importante perché lo sviluppo intellettivo e lo sviluppo fisico di una

persona avvengono simultaneamente e si influenzano a vicenda.

· La clinicità. Tale termine non è stato utilizzato da Itard, ma è stato da lui messo in pratica,

nel senso che, studiando il fanciullo selvaggio, ha adottato un atteggiamento empirico

(diretto e ravvicinato, ai piedi del letto), ecologico (ha osservato tutti gli aspetti della

persona), adattivo (ha sperimentato modalità plurali individualizzate).

· Il corredo tecnologico. Itard ha utilizzato materiali che ha inventato, modificato,

perfezionato e che oggi costituiscono un importante corredo del lavoro del pedagogista. Tali

materiali itardiani sono stati utilizzati successivamente da Montessori, Decroly, Vigotskij.

· La pedagogia scientifica. La formazione medica di Itard ha veicolato l’idea della duplice

funzione della pedagogia che deve muoversi entro i versanti dello sviluppo umano e dei

processi educativi. Ciò anticipa il carattere transdisciplinare della pedagogia che mutua le

conoscenze da altre scienze affini come la neurologia, la psicologia, la sociologia, la

filosofia, per utilizzarle sinergicamente, senza pregiudiziale distinzione di campo,

nell’approccio ecologico alla persona.

· La progettualità. 
Dopo il primo lavoro di diagnosi, Itard elabora il progetto basato sugli

obiettivi da raggiungere e sulla verifica degli apprendimenti attesi e dei comportamenti

manifestati. Da ciò è nata la teoria della progettazione educativa utilizzata anche in ambito

scolastico.
